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LI 
arte cli curarsi con le e rbe è 

antica quanto la cornparsa cle ll'u o111 0 
su ll a scena de ll a stori a. 

È verosi111ile in fa tti che. parall e la­
mente alla scoperta de ll e piante che 
offrivano cibo ed a ll a possibilit;1 cli 
riprodurle con la pratica dell'agricol­
tura . l'uorn o. appena uscito dalla 
caverna , abb ia sperirnentato le pro­
prietù terapeutiche (o venefiche) cli 
ce rt e erbe. le abb ia usate per curarsi o 
per rendere più rnic icli ali i primi stru­
menti cli o ffesa e cli difesa . 

Era la legge de ll 'es istenza . tra quei 
nostri lontani ascendenti , trova re pos­
sibilrnente rimedi o ad ogni 111 a lc e g li 
strumenti per sopravvive re. 

In tempi remoti l'arte farm aceutica 
e Illecl ica erano eserc itate dalla stessa 
persona , e g ià ne ll'antico Eg itto v'era­
no loca li acconci a conservare le dro­
ghe e s'usavano per i far111aci vas i e le­
ganti come que ll o rinvenut o eia E. 
Schi apparelli ne lla tomba cli Kha e 
contenente un o li o medi ca to c.:nn 
oppi o e ferro. Gli Eg izi dosavano. con 
speciali pes i e misure . i fanna c.: i: 
conoscevano l'arte cli po lve ri,.1.:1rc lè 

droghe e setacciark L' qud l:1 di prcpa -

rare in fusi. decotti ed estraili . 
La Sacra Scrittu ra ri corda parecchi 

balsarni: a Salomone s'attribui sce un 
libro sull'arte di preparare i medica­
menti . Presso gli antichi Greci i rizo­
tollli raccoglievano e conservavano le 
piante Ill edic inali : i medici nel 
«iatre ion» preparavano i farmaci e li 
so111Illinistravano ai malati in forma 
di pozioni. pillole. pomate, supposte e 
c li steri . 

Le proprietù narcotiche del papave­
ro erano note giù fin dalle origini 
del la civiltù eg izia . eia dove si trasmi­
sero ai Greci e poi ai Romani . che 
usarono la pianta per la produzione 
cie l lattice. eia cui ricavava no l'oppio. 
e la dedicarono a Morfeo. dio ciel 
sonno. 

Non meno nota fu la fama cli 
Mitridate Eupatore, re ciel Ponto. fi e­
ri ss imo avversario dei Roman i. 
Cos tui provò su se stesso. per abituar­
si ai veleni e sfuggire in questo modo 
agli attentati dei numerosi nemici. 
una gran quantit;1 cli erbe velenose. 
tant'è che il suo nome è diventato pro­
verbiale per indicare l'assuefazione 
alle sostanze tossiche. 

Il rnonclo classico ci fornisce i primi 

testi uffi ciali di farm acologia con le 
erbe. Al seguito della filosofia aris to­
telica. fiorirono scienziati e meclici­
lìlosolì che indagarono le branche del 
sapere. non acce1tanclo più il ri corso 
alla magia. ma promuovendo la ricer­
ca sulla base dell'esperit>nza e dell'a­
na lisi. 

Sono costoro a formare la scienza 
ciel l'erboristeria . 

Tra gli scrittori latini che se ne 
occuparono. non si possono trascura­
re Catone. che fa conoscere nel Dc Re 
R11s1ica l 20 piante medicinali. da lui 
stesso coltivate. e Plinio il Vecchio. 
autore di una Na/((ra/is Hiswria in 37 
libri. con una larga sezione dedicata 
alle piante officinali ed i loro principi 
attivi. 

Ai tt> mpi dell'antica Roma. Galeno 
intraprende lunghi viaggi per cono­
scere le droghe nel luogo di origine: 
egli chiama «Myropolai . pharmako­
polai. aromatarii » coloro che le ven­
dèvano: cd erano «circulatores,,. se 
andavano offrendole di casa in casa. 
«cellularii ». se le commerciavano 
nelle botteghe ai piedi (kl Colle 
Capitolino. 

Le droghe che gli antichi Romani 
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usavano in medicina ci sono state tra­
manùate da un contemporaneo di 
Plinio il Vecchio. Dioscoride 
Anarzabeo. uno dei più grandi fam1a­
cologi di quei tempi . autore di cinque 
libri S111/a 111arcria 111cdica . 

Altre preziose indicazioni farmaco­
logiche troviamo nelle opere dei 
medici contemporanei o posteriori a 
Dioscoride. quali Celso. Areteo. 
Aetio. Celio Aureliano. Tralliano. 
ccc. Molte delle opere che attestavano 
la sapienza antica sono andate perdu­
te durante il medioevo. ma i codici 
più preziosi. sottratti alla di stru zione. 
vengono custoditi. chiosati e com­
mentati nei monasteri. 

Dopo la caduta dell'impero romano 
i monasteri benedettini divennero 
sed i di studi e sperimentaz ioni natura­
l i oltre che meditazioni e preghiere 
(Oni dei semplici ). 

Chi non ricorda i monas1cri cli S. 
Benedetto Montecassino. 
Camaldali. Subiaco. Vallombrosa 
ecc. e i loro prodotti'.1 

Tra i medici del medioevo ci fu 
anche una donna. santa I ldcgarda : 
studiò l'influsso degli astri sull e pian­
te. che da essi avrebbero derivato le 
vinù terapeutiche per irradiarle a con­
tatto con l'organismo umano. 

S. Ildegarda Abbadcssa di Bingen 
( 1150-1207 ), pioniera della medicina. 
prima donna-medico della Germania. 
sc ri sse tra l'altro Causar: er rnrae e 
Herhora Se111plici11m ccc. 

Nel medioevo i re taumaturgici di 
Francia e d'Inghilterra si accontenta­
rono di manifestare i loro poteri 
soprannaturali con la semplice impo­
sizione delle mani. ma la storia assi­
cura che Carlo Magno provvide. nei 
Capi1olari. a consigliare di coltivare 
negli appezzamenti. anche modesti. 
una parte di ortaggi e una parte di 
piante officinali per disporre della 
farmacia di casa. 

Chi non sa poi che l'ot timo spinacio 
se lvatico è detto «Buon Enrico" 
(Chenopodium Bonus-Enricus) per 
onorare Enrico IV di Navarra. che se 
ne cibò e lo ebbe carissimo? 

E poiché il medioevo è notoriamen­
te epoca di santi e di conquis1atori . 
non meravigliamoci se l'erba Roberta 
(Geranium Robertianum) trae il nome 
da S. Ruperto. vescovo di Strasburgo. 
che ne scoprì i poteri emostatici e 
terapeu1ici nel secolo VII. Quamo a 
Isabella d'Unoheria. se t1ua2enaria e 
piena d'acciac~hi. si dice eh~ ritrovoò 
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una seconda giovinezza grazie a ti sa­
ne cli rosmarino. 

Nel medioevo la farmaceutica veni­
va spesso esercitata nei conventi dai 
monaci , medici e farmacisti al tempo 
stesso. ma. non molto dopo. veniva 
insegnata nelle universi1à come disci­
plina speciale finché a poco alla vo lta. 
e ques10 dapprima in Italia all'epoca 
della Scuola sa lernitana. l'arte del far­
macista divenne completamente indi­
pendente dalla professione medica. 
Nel 1241 Federico Il limitò il numero 
delle farmacie. pose il farmacista 
sotto la sorveglianza del protomed ico. 
vietò l'esercizio a chi non fosse auto­
rizzato da un collegio medico (specie 
sa lernitano), proibendo inolstre ogni 
rapporto d'interessi fra medico e spe­
ziale e dà di sposizioni per la conser­
vazione dei farmaci. 

Ed ecco dunque nel medioevo. 
accanto ai Bestiari ed ai Lapidari . nei 

quali si in1crpreta110 le virtù magiche 
o malefiche di animali e piante, s1abi­
lenclo tra questi mondi naturali e le 
stel le un complicato groviglio di 
influss i astrali. comparire g li Erbari, 
non ancora 1radizionali. 

Grandi med ici ccl abili manipolatori 
cli piante. importalori cli droghe dall'o­
riente. furono gli Arabi. Sembra che 
Io stesso Maometto abbia l'atto uso cli 
erbe offic inali e ne abbia prescritto a 
lungo l'impiego. 

A Bagdacl ed al Cairo si aprirono 
anche le prime farmacie. 

Una divisione tra farmacia e med i­
cina s'iniziò nel seco lo Vili per opera 
degli Arabi. Secondo A. Kopp la 
prima farmacia pubblica fu aperta in 
Bagclacl al tempo ciel califfo al­
Mansur: la prima farmacia ospeda lie­
ra sa rebbe quella clell'ospeclale del 
Cairo. fondata nel!'S73 . 

Medici ce lebri come Avicenna. ar-

lppurratc ,. (ìa/c110 , i drlt' 11w.u imi /}('r.,01wggi della mcdici110 ,. dl'l/' i' rlu11 i.\11'1i11 dc ·/ 11' /IJ / Jfi (J/lfi• 

nJ. sono idralmn11, · riuniti 111 questo affrt'.\TO rf{'/ t/1101110 di Ana;..: 111 . 
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Razi , al-Kincli e altri scrissero opere 
fam ose giunte fino a noi e i rapporti 
che si stabilirono fra il mondo orien-
1ale e quello occidentale, per opera 
della conqui sta araba, fecero conosce­
re o diffondere nuovi farmaci: il 
rabarbaro , la senna, la cassia, gli 
ag rumi , il colchico, il tamarindo. la 
valeriana . L'arte farmaceutica andò 
renclenclosi di giorno in giorno più 
compli ca la e difficile ; cosicché 
dovette separarsi clall'ane del medico 
e divenire indipendente. Ar-Razi sc ri­
ve uno dei primi ricettari: il To111111 

CO IIIÌII CIIS . 

La medicina araba si trapiantò in 
Italia con la Scuola sa lernitana fonda­
ta eia Costantino l'Africano. Nel 
Reg i111c11 sa11itatis , composto verso il 
I 066. appunto dalla Scuola ~alernita­
na. sono ricordati parecchi medica­
menti . alcuni dei quali come la sa lvia. 
ritenuti allora miracolosi. sono oggi 
scomparsi dalla terapia . 

Fu un medico arabo. Ibn el Bai tar. a 
insegnare al mondo a cui appar1enne, 
a raccogliere, a studiarne le proprietà , 
a conservare ed a usa re le erbe med i­
camento e. 

lbn el Baitar scri sse il Corpo dei 
Semplici , un'opera monumentale cli 
farm acologi a. riprendendo in parte la 
dottrina dei medici greci ed alessan­
drini , ma arricchendola di un gran 
numero cli annotazioni personali. di 
descrizioni minuzione ed acute. 

E finalmente entriamo nella farma­
copea del rinascimento e della storia 
moderna. Un nome celeberrimo è 
quello di Paracelso, medico, speziale, 
scienzialo, chiromante, astrologo. 
viaggiatore e ricercatore appassiona­
to . che aveva sperimentato in lunghi 
viaggi le proprietà officinali di molte 
piante. 

Grazie ,tll'invenzione della stampa 
si diffusero universalmente le cono­
scenze farmacologiche e con la sco­
perta dell'America nuove specie 
vegetali vennero importate in Europa. 

Non appena quei luoghi furono sco­
perti , F. 1-Iernànclez del Avicleo per 
ordine cli Filippo II di Spagna sog­
giornò dal 1571 al 1577 in America. 
vi raccolse numerose piante e ne fece 
disegnare 1200. Il suo libro intitolato 
Rem111 111cdicam Nol'(u: Hispaniac 
thesaurus pubblicato sui frammenti 
scampai i a un incendio del'Escuriale, 
contiene la prima descrizione della 
gialappa. dd balsamo ciel Perù, del 
capaive ~ di altre droghe che sono 

usate ancora oggi . Altri medicame111i 
importanti venuti a noi dall'America 
furono l'ipecacuana. la ratania. l'hy­
drastis , la sa lsapariglia, il jahorandi. 
la coca. ma più importante fra tutti l:1 
china, che, introdoua in Europa verso 
metù ciel sec. XVII , sconvolse tutte le 
idee ga leniche ancora dominanti in 
quei tempi . 

La scoperta cli nuove piante medici­
nali , la necessità cli conoscerle e cli 
studiarle crea i primi erbari (vedi 
Borg S. Roc n°6 - 1994 ), e poco dopo 
sorgono gli orti botanici fondati per lo 
studio dei semplici e per l'utilità degli 
studenti e dei medici . 

Nei secoli della scienza e dei lumi . 
l'erboristeria continuò la sua strada. 
ma accanto alla sperimentazione ed 
alla ricerca sc ien1ifica. persisteva il 
ricorso alla superstizione ed alla 
magia. come non fosse possibile pre­
sc indere dal la necess ità di esorcizzare 
le forze del male. Si prepararono 
medica menti di grande successo. 
come il famoso «Balsamo 
Tranquillo». opera di un abate di 
nome Tranquillo nel monastero di St. 
Germain de Près. 

Parallelamente all'avanzare della 
farmacologia ed allo sviluppo della 
farmacopea, le cure popolari mante­
nevano le loro radici tra sc ienza e cre­
denza. 

La medicina non arrivava a sfiorare 
il mondo delle class i subalterne: l'uni­
co strumento di sa lvaguardia della 
sa lute della povera gente continuò ad 
essere per secoli la pratica medica 
della cultura popolre che si tramanda­
va di generazione in generazione nel 
fragile supporto della tradizione 
orale. 

Erba, decotti, cataplasmi ed incan­
tesimi arrivavano lù dove 11011 poteva 
arrivare il medico. 

La medicina popolare parlava il lin­
guaggio del popolo. un linguaggio 
fatto da un lato da empirismo con le 
sue pratiche basate sul'esperienza e 
dall'altro cli magia con il suo universo 
simbolico. 

Il senso magico investiva qualsisi 
pratica medica, qualsiasi procedimen­
to atto a prevenire o a fugare le malat­
tie. 

Il raccoglitore che si investiva di 
una funzione sacrale o sacerdotale nel 
raccogliere le piante, proseguiva nella 
sua grande opera attraverso le prepa­
razioni spagiriche per ottenere farma­
ci dotati di penetrante valenza medi-
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cinale. 
La spagiria consisteva infatti nel 

lavorare le piante secondo la metodo­
logia alchemica per mettere a punto 
tinture ed essenze. in cui la VIS 
MEDlCATRIX NATURAE poteva 
esprimere al mass imo la sua efficacia . 

L'inquis izione certamente non 
giovò alla causa della salute. 

Infatti perseguitando coloro che si 
dedicvano allo studio della natura. 
accusandoli di stregoneria, proiettò 
delle ombre sinistre su tutti i cultori 
delle scenze naturali . 

Ma come un fiume si scava il suo 
letto faticosamente. ma inesorabil­
mente. così anche la scienza seguitò il 
suo corso attraverso i secoli. 

Nel Setecento comparve finalmente 
sulla scena dell'erboristeria il grande 
Linneo. appassionato studioso di 
piante ed erborista. insegnante 
all'Università cli Uppsala, prefetto ciel 
locale Orto Botanico. Tuttavia neppu­
re i suoi insegnamenti e la cura infini­
ta con cui raccolse e classificò 
migliaia di piante. andarono esenti 
dalla tendenza ad associare all'arte del 
curarsi con le erbe, le fantasie scarsa­
mente scientifiche e la superstizione. 

Nelle nostre zone le diverse tradi-
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AL ìU.ERITO IòIP AREGGIAIHLB 

dcli' Ecccllcnl. 0 '
0 Medico• Chirurgo 

SIG. GIUSEPPE D.R G·OLL!1AYR 

per la. guarigione ili cronico morbo ottenuta al sottoscritto. 

Lode al gu<:rriero che col braccio inviUo 

Salva Ja patria dall' ostil furore, 

Ma amor non è che l' auimi al conflitto, 

Non è l'umanità guida al valore. 

Alla pubblica stima à più diritto 

Chi l'egro sana da mortai malore, 

Chè al soccorso consacra e mente e cuore 

Per avvivare e consolar l' afilitto. 

A 'l'e, mio Salvator, sia glo1·ia eterna, 

Chè con assidua e aflettuosa cura 

.Mi risanasti dalla piaga interna. 

A 'l'e debbo la vita- e T'assicura 

Che ciò che' I labbro in franco stil . T ' esterna 

Iliconoscenza altissima Ti giura. 

L•obbll;:-nthaimo e 1;rntlnhno 

•'JLIPPO LAZZAll 

So11,·110 di ri11gra:ia1111•m o fJ l'I" la g11arigio11c ollc1111w dal sig . FiliJlfl" L" ::ar " ' 111<•dico Gi11s,·ppc (iollm"yr · /867. (Muse i Pmvinci:di d i Gor i1. i: ,. 
S1o ria Pa1 ria - bu sla 245. fasic . 79/1 . N. 73 - Farmac ie ). 
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H11p111·c.l'( •llfa:w11, · cli '"" ' clc//c 11ri111c Jw·11111c1<· 
del 1400. 

zioni delle etnie presenti, riunite così 
strettamente arricchirono la cultura 
popolare ed ufficiale di medicamenti 
particolari. 

Lo studioso Giovanni Manzini nella 
sua pubblicazione La 111edici11a p opo­
lare nel Goriziano (Studi Goriziani -
voi. XXIII - 1958) così parla dei mali 
che più .frequentement e ve nivano 
curati : 

Innumerevoli sono i mali che, in 
ogni tempo, hanno afnitto l'umanitù, 
ma il popolo di solito li ha sempre 
riclo1ti a poche specie; nel Goriziano 
le malattie «base» erano ridotte a sole 
cinque: il ri scaldo, il raffreclamento, 
la «madreza». il «moclron » ed i vermi. 

li ri scaldo è una malattia dovuta a 
surriscaldamento interno de l corpo 
per troppo lavoro o per autori scalda­
mento dovuto a cibi pesanti e non 
bene digeriti. Secondo le credenze 
popolari infa1ti i cibi venivano distin­
ti in riscaldanti e rinfrescanti ; erano 
riscaldanti i salumi , le carni cli maiale 
in genere, gli intingoli fatti con pomo-

U11 t11.,cn ·it·111,· pc.,tu le crht · i11 1111 11u ,rtaio . 
L' affr,•. ffn di (flll '.l"W ,, /J/lttega del Ji11·111acis1a .. 
.,i rmw, nel castc//o di /.nog,w i11 \lal ,/"1\m ra . 

doro, cipolla. aglio. peperoni e simili : 
erano invece rinfrescanti le verdure 
ed i cibi leggeri. 

Tutte le mala1tie gastro-intestinali 
entravano nel novero del riscaldo e la 
cura, non occorre dirlo, veniva fatta 
coi «rinfrescanti », che erano i purgan­
ti. in genere blandi. e con i ibi adatti. 

Ranieri M. Cassar nel suo libro 
Cara Vecchia Gorizia così parlava 
ciel la cura rinfrescante. che consisteva 
nel bere a digiuno un bicchiere del­
l'acqua che era servito per allessare 
cicoria selvatica. la ruca comune, la 
borragine . la camomilla mezzana 
oppure i turrioni di luppolo. il rusco, 
la vitalba , le ortiche e gli asparagi sel­
vatici che poi venivano mangiati a 
colazione. invece del consueto con­
torno cli patate. di broccoli o di cavo­
li. 

Non erano pietanza rara sulla 
mensa. nello stesso mese. il tarassaco. 
la valerianella. l'acetosella. il crescio­
ne, i cardi selvatici e i raperonzoli . 
onde il detto goriziano: 

«Radunsèi e rapunsèi 
Cùsin il sane e nètin i bugei ». 
In aprile la benefica pioggia faceva 

spuntare l'erbelte che costituivano un 
ottimo medicamento. cli cui i nostri 
nonni facevano una buona provvista. 
durante i liberi pomeriggi domenicali . 
nelle praterie cli Valdirose e nelle 
boscaglie clell'lsùr. per la cura prima­
verile depurativa e rinfrescante del 
sa~gue. . 

E ben vero che nelle vetrine delle 
spezierie locai i si poteva apprendere. 
da -un cartellino: «Per la cura di 
Primavera si prepara giornalmente il 
decotto depurativo ciel sangue a base 
di salsapariglia col nuovo metodo a 
spostamento, l'unico riconosciuto 
dalle autoritù mediche, avendo la pro­
priet;1 di sciogliere inalterabili le parti 
attive delle radici addolescenti», tut­
tavia i goriziani preferivano andar a 
raccogli ere da sé !'erbe cli virtù medi­
cina! i, nonostante il modico prezzo 
dello sciropo cli salsapariglia. ch'era 
di venti soldi. per una dose. 

Così continua il Manzini. 
Ma il toccasana per il riscaldo era la 

cosidetta «semada« (da seme). Era 
una vecchia medicina popolare, anco­
ra in uso oggi talvolta. fra i vecchi e i 
contadini ; la vera «semacla» era pre­
parata in casa con semi cli zucca o 
semi cli lino, onde il nome. La prepa­
razione casa! inga consisteva nel 
pestare tali semi in un mortaio assie-

me all'acqua , così da formare un 
liquido lattiginoso: il farmacista inve­
ce la preparava. più sbrigativamente, 
emulsionando ,dcge artis» olio man­
dorle dolci , aggiungendovi eventual­
mente olio di ricino per aumentare 
l'effetto ed aromatizzando e dolcifi­
cando opportunamente il tutto. Ogni 
farmaci sta aveva il suo metodo segre­
to di prepararla e la gente vantava 
l'uno o l'altro dei vari procedimenti. 

A questo proposito ci piace ricorda­
re un particolare riferitoci dalla stu­
diosa e scrittrice goriziana Lella 
AuFiore. nipote del doli . Augusto de 
Gironcoli. proprietario dell'antica far­
macia «Al Moro». 

I contadini prediligevano. quando 
potevano spendere di più, la «semada 
rosa». specialità del dott. de Gironcoli 
che vi aggiungeva del gradevole sci­
roppo di lampone. 

La «semada». medicina rinfrescan­
te per eccellenza. veniva usata in tutti 
i casi di riscaldo ed era molto richie­
sta all'epoca della mietitura. perhcé il 
riscaldo dovuto al soverchio lavoro 

JUll,U!Ei\TUM PII,\IUI:\COPAEJ. 
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!!Ì l , .s inc ur3..:n lc 11 cc ..: S:,Ìlalc su~>Lilutu1 u111 . 

5' .. Te n111lu111 arc.1 11um ~i11 c ·:1pprolutio11c f., cuh .,­

tis pr:t:p ,ll\lltir11 111, aut vcm11t11ru111. 

6' .. Te i\lc<lic.1 111tulurnm T :i x:1111 striclc oÙ5c 1, .,tu-

111111. cl 111.:mini t._•xliiùitun1m vcne1wsJ, corrn:i, .,, 

frctu111 pc-lknti .,, :ml ,lr:istiG, pur3.1ntì:1, si uun 

~1 1, ,1Jp1uù.1to i\l cJico p1a:soipt., ~int . 

i ..... Te c 11111 uullo i\L.: Ji(o .rnt Cliirnrgo co 11 spi1 ,1t11-

1u111, lll'tluc 11 ll .1 i\ lcdii:.1 tn l'nL, !1 111, i311 ulu 1W• 

mine tli , 11é n~.1lm u111. 

Testo tic/la J<•m111/t1 ,li gi11r,1111c111,1 .J,·i jim11a,·i• 

.rn (i\lusci Provinciali di Gl,rizia - Storia Patria. 
busta 25. fase. 79/1 N: 7.ì. Famwcic). 
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I n un gr :iu numero di ,,lfo1.ioni C.'\l;'\f• 1 

~ 
r,'lli dolio ,·io rc-s p1r:\lo ri o, Jigt!sti,·o, o ri • U 

~ 
nnr io occ. l' officaci:i. dol c a. tramo ò ormai 
r1 co11Q,ciul.'\ . 

Il cnlrtllnl' liquiclo cl; m1t\ pro1•:t.1"117.io 11 0,. 
cou tHi 11 0 tutti i princ ip i b:il111\ 111ici o vo .. 

l:'\llli dol cn tr:1.111 0 11 f•n ·cg1co, I.LQr.ltn ,bi I 
111101 c-omvo n~n t1 :1.cn o 1rnl:rnt1, a,cch~ 

l m 1.1lu fo rn 1tL è uu anlutaro nmoil10 11 e llo U 
111J11.btt1e ,11 polli) , ne i c.,tl'lrn po lmounri 
n e ll11 toM1 O!\ t111at e o ne rvo.!O c cc . 

Doso· U11 cu{'ch1a10 i.ii u n l,1ccb1ora I 
ffi d' ae11un. duo o tro volto &I giorno, t~~==~c= e= e=(~ 

Archirio S1uricu Comun,• di Guri:iu - B 73R. Fuse. /// 81/. n . 11ro1. ! 737-11 / 903 . ASCO , ASCGO , auwri:wzirme dell 'ASCGO . pro1. n. 2-187!/X4 2. 
del 2.I I . /995 . 
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potesse essere mitigato; ma essa sevi ­
va anche in primavera. per preparare 
il corpo ai lavori estivi. ed allora il 
contadino. ricco cli denari guadagnati 
con il grano. non baciava a spese e 
richiedeva dal farmaci sta una <<sc ma­
da» eia un fiorino, perché fosse ben 
forte ; ed il farmaci sta lo accontenta­
va , aumentando nell'e mul s ione la 
dose dell'olio cli ricino . 

Il «raffreclclamento » era dovuto, 
come dice il nome. al raffreddamento 
del corpo a causa dei rigori invernali 
o delle fo rti correnti d'aria ( «g iri cl'a­
ri a») in ogni stag ione; era special­
mente pericoloso il raffreddamento 
durante il lavoro pesante e la fort e tra­
spiraz ione e sotto ques to termine 
venivano indicati tutti i raffreclclori , le 
bronchiti , le polmoniti ecl i catarri in 
genere, tutti malanni ei a curarsi, natu ­
ralmente , col calcio: coperte, catap la­
smi , ti sane ca lde ... : senza dire che era 
di rito la chiusura ermetica di porte e 
finestre, ad evi tare gli spifferi. 

Poteva anche succedere che una 
persona. lavorando socio e sudando 
molto. si trovasse sottoposta all'az io­
ne delle correnti d' aria o bevesse 
acqua fredda: in ques ti casi la malat­
tia che poteva produrs i era diffici le a 
definirsi. in quanto poteva trattarsi sia 
di ri sca ldo che cli raffreddamento; ma 
non c'era eia spaventars i! Si app lica­
vano tutte e due le cure e le cose 
andavano bene lo stesso. 

Ma parliamo della fa mosa «madra­
za» . una malattia conosc iuta fin dai 
tempi lontani dal popolo (g li slavi la 
dicevano «matraca». pron. << mat ra­
cia» ). ma ora cie l llltto dimenticata. in 
quanto essa, molto nominata spec ial­
mente fra i contadini sino a lla prima 
guerra mondiale, subito dopo il con­
nitto cadde rapidamente ne ll'ombra. 
Il termine deriva eia matrice (utero) , e 
poiché nell a donna tale organo espli­
ca fondamentali funzioni biologiche. 
è logico che acl esso venissero impu­
tate tutte le mal attie fe mminili . La 
«maclraza» dovrebbe dunque essere 
quella malatti a che nei secoli passati 
ed ancor oggi viene, con termine 
dotto, chiamata isterismo (ei a! greco 
ister = utero) . Ma per il popo lo ciel 
Goriziano essa rappresentava non 
solo tutte le malattie nervose della 
donna - e non erano poche - ma anche 
ogni malattia infiammatori a cle ll'acl­
dorne, le coliche epati che, rena li , 
appendicolari e tutte le infi ammazioni 
degli anness i uterini. 

-i A I 
, 11 

L ·1 

Ì] 

La Farmacia del Com·c111u di ,\/11ri del I 700. La farma cia ,; oggi co11.H'1Tata presso il M11seo 
No:io11alc S, ·i::ero d, Z11rigu. I ca.u,·ui recano le- wrg//crre de llc di ,·ersc crhe 111ed1ci11ali oppone• 
11<·111i alla for111ocopca dcli ' epoca. 

Siccome anche l'uomo va soggetto 
a disturbi nervosi e addominali simili 
a quelli della donna, e non era possi­
bil e attribuire tali di sturbi alla 
«maclraza», si provvide ben presto a 
mascolinizzare tale termine e si parlò 
cie l «modron«, la stessa malattia 
maschile che in Lombardia veniva 
eletta il «magone». 

Mali nervosi, gastro-intestinali . 
ingorghi cli fegato. coliche addomina­
li diverse, llltto era. per i maschi . 
«modron». 

Un'altra malattia popolare nel 
Goriziano erano le «morroidi>,: ma. 
mentre con tale termine noi localiz­
ziamo le emorroidi (flussi sanguigni) 
solo nelle parti anali , il popolo distin­
gueva anche quelle sul petto (emotti­
s i), quelle in pancia e forse anche in 
altre parti ciel corpo. 

«Vermi » e «spas imo» erano malat­
ti e dei bambini ; il secondo colpiva i 
più piccoli nella fase ciel l'allattamento 

ed era caratterizzato da convulsioni: i 
«vermi » comprendevano tutte le 
malattie intestinali o febbrili o di altro 
genere che colpivano i bambini più 
grandicelli. 

Anche se un bambino moriva di 
polmonite, per il popolo erano stati 
certamente i «venni» a soffocarlo. I 
più comuni rimedi contro i «vermi» 
erano l'aglio e il «santonigo»; con il 
primo si ungeva il naso all'ammalato. 
quando non si preferiva applicarglielo 
attorno al collo, infilato a guisa di col­
lana: il «santonigo ». un'e rba da 
cogliere nelle paludi e da meltere in 
infusione nell'acqua calcia a mazzetti . 
se rviva allo stesso scopo . 
Effettivamente tanto l'aglio che il san­
tonigo. dal quale si estrae la santoni­
na, sono degli ottimi vermifughi. se 
adoperati come si conviene. ma pur­
tropo non servono in tulle le malattie 
come avrebbero voluto le donnette 
del passato. 
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Larga applicazione della medicina 
popolare goriziana cie l passato aveva 
la malva, che come deco tto serviva 
per lavaggi cli ferite , collutori, per 
impacchi caldi nei dol ori specia lmen­
te dovuti ad ascess i dentali. ne lle pia­
ghe e nelle croste. 

Curiosamente con la rapa (repa o 
ufiel. simbolo del borgo S. Rocco) 
venivano sis tematicamente curati i 
geloni. come diffu samente descritto 
nel celebre libro ded icato ai va ri rime­
di popolari cli Gio. Bat. Jasbitz La 
fe licità ossia il tesoro della sapiema. 

In questo contes to sorge l'obbligo cli 
citare forse il più antico dei rimedi 
usati sino all'inizio cli questo seco lo: 

La TERIACA o TRI ACA o THE­
RIACA ANDROMACHI che vanta­
va per suo inventore nientemeno che 
l'archiatra cli Nerone, il c re tese 
Andromaco. La teriaca come scrive il 
Cossar, sorta cli elettuario ca lmante, 
furoreggiò per oltre dic iasse tte secoli 
e per la quale l'invent ore Anclromaco 
espresse delle istruzioni in un poe­
metto di centosett antaquatt ro versi, 
dedicato allo stesso impera tore. 
Questa veniva fabbricata ne lle età 
passate, principalmente a Venezia, 
dove negli ultimi anni della repubbli­
ca. godeva ottima fama que ll a prodot­
ta nella spez ieria all'insegna della 
Testa d'oro , tuttora es istente presso il 
Ponte cli Rialto , che ne esportava 
parecchia nei paesi cie l Levante. 

Vi si fabbricava pe rò anc he a 
Gorizia. Qui , come a Venezia . la pre­
parazione avveniva con una cerimo­
nia speci ale e sotto il controllo dei 
fiduciari , appositamente no minati 
dagli Stati provinciali . 

I componenti e il modo di prepara­
zione costituivano un segre to custodi ­
to gelosamente. Dai profani s i sapeva 
soltanto che ben settanta ingred ienti 
c'entravano in codesto rimedi o, cons i­
derato una panacea universale. 

Da un manoscritto. dei primordi del 
diciottesimo secolo, ril ev iamo che la 
teriaca veniva fabbricata nel 1715 
nel la spezieria goriziana gestit a eia 
Antornio Verier e che l'ass istenza ed 
il controllo alla fab bricaz ione era 
demandata ai più importanti perso­
naggi politici cie l tempo. 

Da questo breve e frammentario 
excursus si evidenzia una visione 
parallel a. ma spesso anche comple­
mentare, dello studio e dell'uso delle 
piante officinali nella vita quotidiana. 
Non tutti potevano o sapevano racco-

g liere le preziose «amiche verdi ». per 
cui si dovevano rivolgere a strutture 
uffic iali : le farmacie e le drogherie. 

~: interessante a questo proposi to 
scorrere i resoconti del le spese cor­
renti , sos tenute dal Convento dlle 
Orsoline cli Gorizia nel Settecento, 
non dotate cli un orto officinale - in 
cui apparivano con costante cadenza 
le voci: per acquisto TER IACA , o 
altre piante officinali da usare a scopo 
farmaceutico. 

Quancli con continuità e rigore si 
consolidò nelle nostre terre lo studio 
della farmacolog ia, nonché la relativa 
prati ca nelle farmacie rette da illustri 
studi os i, facendo convivere le tradi­
zioni proprie delle farmacie venete. 
con ad esempi o i ricett ari dell'OROSI. 
cie l PURGOTTI e del CAMPANA, 
con la farmacopea austriaca. Furono 
proprio ques ti illustri farmac isti a 
compie re ricerche chimiche spesso 
notevo li . accanto a preparazioni far­
maceutiche spec ifiche. 

Il Morpurgo nell a sua pubblicazio­
ne Le vecchie farmacie di Gorizia ci 
presenta un breve ma completo qua­
dro di ques ta parte così attiva e viva 
della vita cittadina gori ziana. 

Dopo il Ma1tioli, nomi illustri furo­
no il gesui ta Augusti no Michelazzi , 
autore cli un corso cli Botanica medi­
ca , il doti. Clemente Kerpan Poli che 
nella fa rmacia «Al Moro» si occupò, 
tra l'altro , per primo della distillazio­
ne delle foglie del lauroceraso. che 
veniva largamente coltivato sulle col­
line del Goriziano - RAFUT -. per la 
preparaz ione dell 'acqua COI-IOBA­
T A nella nostra provincia. industria 
che fu continuata dal suo successore 
Augusto de Gironcoli e dalla famiglia 
Alesani . 

Ogni farmacia aveva qualche pro­
dolto spec iale. Aci esempio la farma­
cia «A ll'orso nero» la prima aperta a 
Gorizia nel 1650 - passata quindi all a 
famiglia Cristofolelti , era stata la 
prima a confezionare , nel 1715 pub­
blicamente secondo il cerimoniale in 
uso a Venezia la TERIACA VENE­
TA. 

La fa rmac ia «Ai due orsi » passata 
in proprieti1 eia Carlo Leutenburg alla 
fa miglia Pontoni , oltre alle specialiti1 
proclo11e, aveva anche una curiositi1 
eia ammirare: i due mori che ornavano 
la farmac ia e che erano stat i donati 
sembra dalla casa imperia le 
d'Asburgo. 

Anche nella farmacia «All'orso 

Cuppia di stolltt' l1 g 11l't' rt1JJÌg 1,r,111ti t·ttriost' 
Jìgure di .. mori •,. pmn·11i,•,ui dalla Ji1m1,1c"ia 
gori:imw che .~ icì ucl 1770 aa d,•rr,1 .,,\i due 
mori ". 
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-- ~" •11./41/4 Coll;pisciur.i. / .f' Fung. Sambucji· /.>' - Mari Veri. q_b ~: 

A m)'Sd•' ;s,,,,.,:/..·~J• . , .'Colloc)'nthid<1.,:?u J",,7 G,11:i: turcic, ., ✓o - Mcllloti,:.,C"'.'.f_z., 
... ,.,,mo .huo;;.il0\",:""'"1/ !Colo ~on./lo GJ.cics 01ar111:. ~ 4 - Mcliffo,. ~ .2s 
-- O:a7bcr<1;J<>·"'' , P ,r . 

h~•• (,,:;,..)(..&o ! Coull. ,n, . .fc, .4,;, GI>, GJ,oz, - - Meoth.t:/~~t-z.:<y~/) 
hri;cnt, folt . , jj 6 i .- rub'ffi_~/3 fr,gm. -

1

Graoa chermes,/~;'-· - Rorcll:r, --
11, tcuic, : tb,,/.5 ;•lv. -- · Corn cervi Ph,Jo(ophiq8 , - P.1r.1d1fi~ /6 - Rorismuini • .J"' (;' 
-- /:ub,. !, ~ rai, •. "' //, j - TiJ:i. -- I, - Ruth:r hort,f:. :/.1'/ 

/111nmcnt. ln~ic./;r ; - uft. • ✓O Gum. Amooiac. 'h.:?!. - - Murar. -
""'",, fv!l./.a o/4 !, Cor:. Auran•/.10Au~~ft,').'1/- An i_m_«,' _d_.,. - Sabina:, .,t' LI 
.horip;~"'"''· -✓ ,JJ, '. ' _ Clf•P~~•1/.J't/• I - Arlb1c. /J {l_-1-.. - S,Jv,a:. -. ✓d 
-- in puh·. -- ·" //1 .,~ J , 

• 
1
,, - Chacarill:r •. ~,•.;v · - A•p_h,16 . .,_ 7/ - Scolopcndrir.~;>o /.x'- ng. Aschi: •• ~ ,i l i .Y v 

_c.; ..... ... .. , .., 1; - Cl, i n•-✓ ... P . · - A0-, (,, , 11"1 , _ ,_:~ - ScordU. c.._;-·--, .,1:..· • 

- C.,pou., :".(, o JI - ruur. -- rvri_;,½'. 6 o - IJdclliu,u. , ~/ - Uv, urfin •• ,., /~ 
- C,:,o"'·,f._.!O ,'I /j(.-:,:1 - Citri -luc,a. - - l.!cnza:. , .lo !ndigoplatr. / 
- C:ii _ry10./<,,.:!0 j,Cort, Cuh!,vani. - - Cop,I. - JnGnb:i:· i: 
- Hom""'· 7.z. 11 Gr,n,tor../,~? L1,1l ic, - / 1" l _ [. _ ,!,/J - - l•cn,gs;:clb, / 

'?0"'· _;I,. : - Ligni f.ncti. • /,:I - l:lcm,. , ::-o I K:clTclbraun. 7 _ 

,~~ ;t4l4~~L---./~ J· ,1r~LJ~~~~~g~ 

!':! r 2":.,~=:;, ~~~ CE;~;;·èt~'~Z{t;~GO i 
/ ' nuovo infol11Lilc s pcc1r1co per gu:iriro r:id,calm onto Gonza. doloro io 

% ~l-d~ ?-.__ 
-!/~~ 
/~~~~~ 
V~~ //v,k 
;-;;4~~. ~ ~ .rtl. 

;/· f ,::,,/~.( ~o~. 

poco tempo le c:ill os 1t:L 

~: 

MODO DI USARLO. ~ 
Uopo :l \'C r lc,ab I:\ garza elio copre l' iropi:is lro s i lng li un pezzetto 
J clb c r:inJcua del c.:illo o lo si arphcl11 a pos to f1ss:ind olo con uon 

1 1tr1?:.c 1a d1 t ela 
' lbnnoval:. tal o opcr:u iono J ~r G o 7 giorni, ,i prenderà par \l.ll fJ tJU J. r to d' ora un bagno lien c:i lJ o. 11 

u1 Nel car.o cho b g:trza non 5 1 Sl.'lCClSS O dal ccrollo BI avrù. cura I 
· d, am1d1rl:i. con una c:pu!,!na 

ffi PJIP.ZZO I~ SOi.Di (30 HEJ.U:R) \f; ~-=---==-_:;;:.1---- -,== ==~B"S 

Empiaslro vegetale 
(TOKEN) 

JlN lo forito (ro"che, inv oc­
c.:l1into o 1rnpur,11,11ti. t,,:looricc i. 
geloni o forun coli. 

I Prezzo 15 s.- 30 cen. I 
,._, •1>1•11 ~• un ,,,.trtlto di t•JI •, 

11111r, ,\a •1 ur•1 •~mpl-...1.r.,aull• 1,>t.rt• 

a n,c, .111,_La tft-ritr ,. 1•l a ghr} o lo ti 

.. aml, I" tlKnl 11 ore , ed ln cu<.t 
'11 au1•l,1u11.1l ooc doli• J.ol•ir• J ve.I• 
10 al ct orno. 

Ungi. Arcael 

Tr,111,, da ASCO · ASCCO · B 7 Jli · F I I / 81/ - Prut. 17 3741903 - autori:: . ASCO. prut. 11 . 2.J87/IX4.2, del 2. 11 . /995. 

66 



bianco», passata in proprietù dalla 
famiglia Grassini alla famiglia 
KURNER. si continuò ad operare ~per 
la preparazione dei prodotti speciali­
stici più richiesti. 

È interessante notare , scorrendo i 
documenti relativi alle «FA RMACIE 
1858-1903» presso l'Archivio Storico 
del Comune cli Gorizia, come a segui­
to cli un'istanza presentata dai cittadi­
ni ciel borgo cli S. Rocco nel 1889. il 
doti. Giuseppe de Braunitzer, titolare 
della Farmacia «Alla Citti1 cli 
Gorizia». chiedesse l'autorizzazione 
nel 1890 a traslocare la propria far­
macia nel borgo S. Rocco e precisa­
mente: « ... entro la plaga: dalla Casa 
11 ° 16 in v. Rabatta al n° 3 in v. 
Cappuccini e dalla Casa n° l O v. 
Voge! al n° 2 v. Parcar»: 

Con rigore analogo era disciplinata 
pure la professione ciel droghiere -
erborista. 

I titolari infatti dovevano consegui ­
re un patentino che li abilitava alla 
professione. 

Aci esempio nel 1882 Nestore Franz 
presenta domanda per aprire una filia­
le del suo negozio di drogheria in via 
Signori , la cui sorveglianza sarà affi­
data al sig. Giovanni Cesciutti, che 
sos terrà l'esame nel I ugl io 1882. 
Nello stesso anno Antonio Mazzoli 
apre una filiale in via ciel Giardine 24 
(poi trasferita al n° 33) e fa mettere 
sulla tabe lla la parola «MEDICINA­
LI ». li Municipio lo fa correggere 
entro otto garni in quanto il Mazzoli 
era autorizzato so lo alla vendita delle 
ERBE. MEDICINALI . La sua filiale 
venne quindi affidata al Sig. Augusto 
Musina, che sostenne l'esa me nel 
1882. 

Ricordiamo le drogherie più famose 
di Gorizia: la più antica di Nestore 

Franz in via Rastello, quindi quella cli 
proprieti1 dei Mazzoli in via Carducci , 
di cui si aprì una filiale nel Borgo S. 
Rocco. che nel 1928 passò in pro­
prietì1 alla famiglia CULOT fino a 
pochi anni addietro. 

È interessante ricordare non solo il 
rapporto cli fiducia con cui ci si rivol­
geva al farmacista. ma addirittura il 
sentimento di riconoscenza che face­
va talvolta commissionare sonetti di 
ringraziamento verso il farmacista. 

Inoltre cli notevole importanza furo ­
no le drogherie di proprietà di 
Antonia e Luigi Seppenhofer, della 
famiglia Marostica , della famiglia 
Visintini e della famiglia Ghitter. 

Grazie al diffondersi dell'uso cli 
reclamizzare i propri prodotti. abbia­
mo ancor oggi la possibilità così di 
leggere e di far tesoro delle esperien­
ze antiche e soprattutto di passarle in 
eredità ai nostri posteri . 

Purtroppo la peculiarità delle dro­
gherie cli vendere piante medicinali 
va piano piano scomparendo, sop­
piantata clall'abitucline ormai diffusa 
cli acqu istare prodotti erboristici quasi 
esclusivamente nelle erboristerie. 

Però alla fine cli quesr carrellata 
sarebbe d'uopo citare una ricetta pub­
blicata sull'Almanacco del popolo del 
191 3 a Gorizia: 

Ricetta per non mai ammalarsi: 

Per godere buona sa lute d'anima e 
di corpo, prendi radici cli fede , verdi 
fronde di speranza, rose di carirù. 
assenzio della Contrizione. mirra 
della mortificazione e legno della 
Croce: lega tutto in un fascetta col 
filo della rassegnazione. mettilo a 
bollire nel fuoco del l'orazione con 
vino cli santa allegrezza ed acqua 

minerale di temperanza. ben chiuso 
con coperchio del silenzio, lascialo al 
sereno della meditazione, prendine 
una razza mattina e sera e così godrai 
buona salute. che io con tulio il cuore 
ti desidero. 
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i SC!LOPPO 1 
I CHINA FERRUGINOSO '; 

J•rt•pnca lo 

nella farm acia .G. B. PONTONI 
In f.iorJx.lu 

Hi111orntor1< c.ltll..t fo rz-, vit.ah per 11nn.l­
s1;ui c.:1u ifl rnJ cl.,ol1 tl: . Sono.no rJmoJ io 
J•~r cli :.11rniici cu11,·a1,-, c~uti, Yecihi 
li:u 11 l1i11i ,lt:IJOh, pr , :.1111~ ol ol1cntc. · 

P1,·p:lfn to .lìc ruudu 1 }Hll rl:lO•:J"t"'i lld-· 
Lu, ,Id i" 11d\•11z 11 colfrn un~14J;Ohte· ll:r.v . 
11c:11 t1co J,,i piU cuti ,. id . 

0111 1 c11ccLi:\uu, c·o17ticno eE:it tJuncwtc·!i 
v •11 1i;( r• wm• 111 ferro c.:lii nuuwcnto com• 
l,i11 :.1n r:oi vnm:i pii :\ltivi 1lt .centig r11.u:i--. 
uu 'PJ ,li clii1111. C,1,lis,. iJ. 

JJ ., !I C ~iurn:1l ic- rn: (l '" C l,aiolJiPi ~ o 3 
c•1 cdii,11 Ld, per rn;;au 1 G J' 7 e· i,or • 
duh1 2 :w. 3 cuccl11:a.i c.J :i. tAvuJ~ .' 

Preuo di un.1 boltiglla 1L I 20 . 
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